Pensieri IV Dom di Quaresima Gv 9

1)Le opere di Dio

Davanti alla domanda tradizionale che si faceva davanti al peccato: “Chi ha peccato lui o i suoi genitori?” Gesù risponde: “Né lui né i suoi genitori, ma è perchè in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno” (Gv 9,3).

Gesù assicura che ogni malattia, imprevisto della vita non è mai un castigo per il male compiuto, ma al contrario, diventa una condizione dove Dio manifesta la sua opera. Anche un malato, una persona ferita, lontana da Dio, può rendere presente l’amore premuroso del Signore.

Il Signore non risponde direttamente alla domanda sul perché del male, ma ci insegna a contrastare, a renderci solidale con chi soffre, non perdendo troppo tempo, perchè il giorno della nostra vita non sarà eterno. Ma Gesù è la luce del mondo che illumina ogni nostra giornata (cf. Gv 9,5).

2)Vai a lavarti

Gesù impasta con la sua saliva del fango e lo spalma sugli occhi del cieco, il gesto terapeutico rimanda al gesto di Dio alla creazione di Adamo (Gen 2,7), poi chiede: “Va a lavarti nella piscina di Siloe che significa inviato”(9,7). Nel Vagelo secondo Giovanni molte volte Gesù è chiamato “l’inviato di Dio”, quasi un gioco di parole per sottolineare che è Gesù stesso che compie il segno! Il cieco andò, si lavò e tornò che ci vedeva” (v.7), non  ha ancora detto nulla, ma fa fatto la cosa più importante della vita: ascoltare Gesù, fidarsi di lui! Nella preghiera di Colletta si chiede “Padre della luce, non permettere che ci domini il potere delle tenebre, ma apri i nostri occhi, perché possiamo vedere Gesù e credere in lui solo”.

Gesù chiede obbedienza, fiducia, lui fa il miracolo, ma se non obbediamo alla sua voce, se non andiamo a lavarci, nulla accade!

3)Credo Signore (v.38)

Dopo la guarigione Gesù esce di scena, e il cieco è solo in balìa dei Giudei che non vogliono credere alla santità di Gesù solo per il fatto che fa fatto il miracolo di sabato. Per il cieco guarito vi è un cammino di comprensione verso Gesù definito prima “un uomo” (v.11), poi un “profeta” (v.17), “uno che viene da Dio” (v.33), Signore (v.38). E’ grande la tenacia del cieco, davanti all’abbandono di tutti (genitori compresi), egli difende Gesù che non ha ancora visto con i propri occhi, perché ha una certezza di un fatto: “Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo!” (v.25).

Dopo la cacciata dal tempio Gesù cerca il cieco guarito, per donargli una luce ben più grande di quella ricevuta, la luce della fede: “Credi? Credo Signore! E si prostrò dinanzi al Signore!”(v.38).

Poi Gesù fa un discorso un po’ complesso: tutti siamo ciechi, ovvero senza vita. Chi riconosce questa cecità, questo bisogno assoluto e va da Gesù luce del mondo, come il cieco riceve la luce della vita. Chi al contrario pensa di vederci bene (come i farisei), si sente a posto in grado di giudicare tutto e tutti rimane nella sua cecità. Gesù afferma: “Siccome dite: noi vediamo, il vostro peccato rimane! Resta cieco chi indurisce il proprio cuore di fronte a Cristo, mentre vede colui che capisce di essere cieco e bisognoso della luce di Cristo”.

Alla domanda “chi di voi ci vede bene?”, occhio a non alzare troppo in fretta la mano, siamo tutti ciechi!! Gesù, donaci la luce della vita vera! Buona domenica!

